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U Notte 
Da domani 
in ed/co/a 
Domani La none sarà di nuovo in 
edicola, insieme ai giornali del 
mattino: 1600 lire, olio pagine, sarà 
Armata dal presidente dell'Asso­
ciazione Lombarda dei giornalisti. 
Maurizio Aminolo. Quello che ri­
toma al pubblico è infatti un gior­
nale autogestita dai 40 giornalisti 
che dal 31 gennaio scorso lotlano 
contro la decisione di mettere in li­
quidazione la testala. 1 giornalisti 
assicurano che non inanelleranno 
gli scoop, mentre una pagina sarà 
rutta dedicata ai tanti fax e messag­
gi di solidarietà giunti nella reda­
zione occupala, E intanto scattata 
la prima iniziativa giudiziaria: la so­
cietà di Paolo Berlusconi che gesti­
va il quotidiano è stala citala da­
vanti al pretore dei lavoro per com­
portamento ami-sindacale. Il IO 
febbraio, poi, al Circolo della 
Stampa dì Milano, un convegno sul 
tema -Come si ammazza un gior­
nale». 

agROC», 
Donelli 
«gradito-
Massimo Donelli, 4t anni, genove­
se, già condirettore di Epoca e stato 
accolto a pieni voli come nuovo di­
rettore del settimanale Mondadori. 
Il Comitato di Redazione ha intatti 
reso noto ieri il risultato del voto di 
gradimento (su 33 aventi diritto 
hanno votato in 2H): 19 si e nessun 
no: sette gli astenuti e una scheda 
bianca. Auguri, 

Il HMnHMto 
In undici giorni 
1,3 miliardi 
L'offerta pubblica di sottoscrizione 
lanciata da II manifesto il 20 gen­
naio scorso sta raccogliendo con­
sensi; sono già stali raccolti un mi­
liardo e 300 milioni e - secondo 
Roberto lesi, consigliere del gior­
nale - c'& •l'Interessamento di al­
cuni gruppi industriali e banche 
d'affari. Ma a noi - ha continuato-
interessa soprattutto l'azionariato 
dtfluso», Le azioni culinarie del va­
lore nominale di 1 Ornila lire sono 
1.085.500, per realizzare l'aumento 
di capitale di 10,885 miliardi: l'ops 
si chiuderà II prosalmo 27 aprile. 

% S M S & -
Giornali 
e pubblicità 
La Reg ha organizzalo per domani 
a Milano, in occasione di «Quolklie 
'95-. un convegno su -Quotidiani e 
periodici. Caratteri originari, valen­
ze specifiche e successi della carta 
stampata come medium pubblici-
tarlo» (dalle 10 al paniere Fiera, 
padiglione 13). Presenta i lavori il 
presidente Fteg Giovanni Giovnn-
ninl. La crisi della stampa è. in gran 
parte, conseguenza dei grave squi­
librio della cosiddetta «torta pub­
blicitaria-. questa e dunque l'occa­
sione per fare il punto sulle reali 
potenzialità della carta stampala. 

^0m9jfgM/2 
te regioni 
e l'informazione 
Si discute di federalismo e i nlorma-
zlone. di proposte di legge di rifor­
ma del sistema tv, degli scenari eu­
ropei, al convegno organizzato a 
Bologna, il prossimo 13 febbraio 
(nella sala polivalente del Consi­
glio regionale), su iniziativa della 
conferenza dei presidenti dei con­
sigli regionali e delle province au­
tonome. Previsti gli Interventi delta 
presidente Ftal Letizia Moratti, del 
garante prof. Santaniello, dei diret­
tore del Tg3. Daniela Branditi e 
della Tgi. Piero Vlgorelli, oltre a 
parlamentari e esperti del settore. 

MagAZIna 
Unfaneto 
miliardario 
ftibblicitu sugli autobus. Manifesti 
nello città, Spot alla radio. Ovvero 
una campagna da un milione di 
dollari per II lancio di un nuovo pe­
riodico europeo. MogAZùte. È il 
supplemento a colori del settima­
nale The Europea/i, che diffonde 
ogni settimana nomila copte Ira 
Germania. Francia, Austria. Belgio. 
Italia, Spagna e Gran Bretagna. Nel 
.supplemento, 32 pagine, verranno 
traumi 1 tomi sulla cultura e gli stili 
di vita europei, delle manifestazio­
ni ortWIcheccuìturall. 

L'INTERVISTA. I classici e il ruolo dello scrittore: ne parla il «traduttore» di Boiardo 

Carta d'Identità 
Start Calati * nato a Sondrio**! 
1937. Svolge attMtadUafllca 
aHIMvortltàdl Mogia corno 
docontodlletterataraangle-
americano, È autore di dheia) 
(acconti e romanzi «petto lagnati 
da un partkolaiiuiRratono ««ateo 
• fleteeco che I critici hanno 
identificato eoa» una •vana 
COMO- ipariniantaloo peculato 
all'autore. Tra b) ma opere, 
riconto*» •Comkho- (ISTI), -La 
MVentarodtHulznnl- (19»), 
•Lunario del par»*». (1978), 
•Narratori dola pianure-<M8S), 
u*ù recentemente, -Quattro nove** 
•alle apparatila- a «Verao te foco-
(•oltre, Colati ha curato ano 
•argot» *ntofc0a di racconti di 
•entrari contemporanei a r U alla 
•u« porte», WHolWa 
pragn •Bcamonto •Mawatort 
Mie rt*ene>. Nella scorto 
•attknana, Bnouol ha pubblicato 
4.'0ftanrtolrmamorato raccontale 
m prò» alla quia lo scritto** ha 
lavorato dopo un lungo periodo di 
crM d'Identità tottonriaooroath*. 

LOMrtttMeQiHitlCeMi Andrea Samaritani 

Celati, parole dalle riserve 
La scrittura e la società; gli intellettuali e la 
creatività. Sono i temi di un «dialogo» fra due 
scrittori di diverse generazioni ma legati da sti­
ma e amicizia, oltre che da affinità letterarie: 
Enrico Palandri ha intervistato Gianni Celati. 

•umico M u t N M M 
A me para al ala di nuovo *cMto 
quatto» «al tuo motto di rac­
contate a che quosto •Alando 
Innamorato raccontato In prosa-
Ma Boiardo (ESwudl, p.344, Ut 
30.000) rtacckiHI molti « I della 
tua vtta disertante. 

Forse dipende dalle circostanze in 
cui l'ho scritto. Sono slato molto 
malato, non riuscivo a tirarmi in 
piedi, e la depressione contribuiva 
alla mia malattia. Cosi ho deciso 
di dedicarmi a qualcosa che mi 
desse contentezza, a raccontare 
l'Otonrfo innamoialo; è slato un 
grande aiuto e un grande sollievo. 

In una prima parte del tuo por-
cono, In «La avventuro di Quli-
utdk, -ta banda del sospiri- e 
•Umano dal Paradiso-, hai co-
adulto una Nngua pei II comico 
penonaHHlma; con .Narratori 
delle pianure-, •Quattro novelle 
auHe apparente» e -Vano la fo­
co-, hai virato, cambiando ded-
samente H tono, rinunciando 
con molto coraggio a URO stile 

d » «ridentemente non ti batte­
va pia per amtoatara l'oieccMo a 
un modo di paria» a raccontare 
ai cut l'arroto non è p» conttap-
potto a quel ohe mano narrato 
tMI»pn>prtaior«ttttt*maolta 
tutt'uno con I pertonaggi, I» si­
tuazioni, entrambi vohrtarnenta 
non eroici o avventurosi. 

Dopo la trilogia raccolta In Parla-
memi buffi avevo deciso di abban­
donare la letteratura, perché (rovo 
tutto l'ambiente letterario insojs-
portabile. Quando ho ricomincia­
to. cercavo di tenere la mila più 
bassa che potevo: non scrivere 
per scrivere un libro, ma per adat­
tarmi alla vita che « sempre terribi­
le. 

QueUl duo diverti penami, che 
fan i l che tanti abbiano parlato 
di dio Celati cha arrivano a dn-
togato ha loto In quoti» Ibto. 
Set d'accordo? 

Può darsi. C'è anche da dire che 
non ho mai smesso di pensare ai 
vecchi autori italiani (Ariosto, 

Boiardo, Folengo, Leopardi, i no­
vellatori fino al Cinquecento) co­
me i maestri più importanti. Se c'è 
qui una saldatura, torse è perche 
Boiardo [a parie dell'humus su cui 
sono cresciute le mie pianticelle. 

Uno dal nodi pktfumenMI Milla 
tua riflessione «far tottantura, 
sia In catara attMdolrlftca che 
nel tuo atteggJeneate- critico 
verno II lavoro dogli altri, e quel-
todaraatoro. 

Stai tirando in ballo una nostra di­
scussione, che si riferiva ai cosid­
detti nuovi narratori tra cui anche 
tu sei stato catalogalo. Ma proprio 
con questi narratiori a me sembra 
che sia risaltato fuori il mito del­
l'autore di tipo dannunziano. È l'i­
dea di un personaggio speciale 
che si con lessa in pubblico, che 
esprtme la supposta profondità 
del suo io. che seduce in quanto 
•scrittore», cioè in quanto indivi­
duo privilegiato. 

Secondo me, almeno tra g» au­
tori che »l anno poti I problema 
re nord smonto, è em«r»a una 
hwiMileM con le aroapattfee 
che la genemlone dal Grappo 
•93 aveva afraHfvanwab» offer­
to. C'è » rischio che fa cancala-
zlone In certi autori del temano 
'•cftttore» aaorttehl troppo: non 
•oro II potagoriame damatui»-
no ma anche la nomiti di Zano o 
l'tncuoodi K- Ce tiri tuo lavoro 
ana tentazione sacrosanta a fal­
la «atta con H MfgtttMomo to-
nautico. Ed è par ovetto che bai 
cercato di «Urgere II dtocono: 
di mostrare che etri seri» noni 

tante un uomo • una doma par-
tlcoiBimenlo httoMIgento, ma 
una traoWoae, un gruppo, una 
regione, magari un lame. 

lo credo che sia emozionante im­
maginare qualcosa che va al di là 
di noi, che punta verso un oriz­
zonte incatturabile. Invece trovo 
scoraggiante tutto quello che ci 
rinchiude nella nostra corazza di 
individui anagrafici: nella galera 
della psicologia, nella galera della 
sociologia, nella boria del nostro 
sapere, nellanestesia della nostra 
cosiddetta esperienza personale. 

Intornia aoolro la converaJono 
et» enfatizza l pataewaggto 
contrapponendolo a un'amtìòV 
totale. 

Scrivere vuol dire portai* avanti 
una tradizione: come un artigiano 
che mantiene vive certe abilità 
pratiche, fatte di mille piccoli ge­
sti. e non riassumibili In nessuna 
generalità. C'è invece gente che 
parla solo per generalità e non ca­
pisce alno. Noi stiamo vivendo in 
una dittatura di gente del genere. 
Berlusconio è 1 incarnazione di 

rsta dittatura del nuovi ricchi. 
parvenus, che non hanno più 

memoria di nessuna tradizione e 
credono solo alla generalità delle 
statistiche. 

E per autoto cheti sol rivolto ol 
Balordo? 

SI, perché in Boiardo c'è una trad-
zlone del parlare che risale a un 
momento In cui non era anocra 
avvenuta la distinzione scolastica 
tra lingua scritta e lingua parlata. 

Prima di una tua teortaatìone. 

In Boiardo c'è la stessa idea di 
Dante rispello alla lingua. Non l'i­
dea d'un italiano puro, corretto, 
standardizzato, ma d'un allarga­
mento a tutte le pariate delle varie 
legioni. Anche per quello Boiardo 
è poco leggibile per. uri lettore 
contemporaneo, abituaW.alla lin­
gua scolastica dei romanzi «uren­
ti. In sostanza, ho scrino questo, li­
bro nella speranza che qualcuno 
si Innamori di Boiardo, e magari 
abbia voglia di leggerlo nell'origi­
nale. 

Avevate mai ducano ta o CaM-
ao del poema cavallorweo? 

Quando ero giovane, la mia ami­
cizia con Calvino è naia proprio 
dal latto che anche lui era un ap­
passionalo di Ariosto. Quando lui 
ha raccontato VOrkmdo Furioso. 
mi aveva suggerito di fare la stessa 
cosa con un altro poema cavalle­
resco. Allora avevo cominciato a 
raccontare il Baldus di Folengo, 
ma era troppo difficile da rendere 
per via del latino maccheronico. 
6d è da allora che ho cominciato 
a studiare Boiardo. 

C'è poi m aspetto di qtw*ta pò-
«Me— antbwnaaMca cha èco-
noto: tu eh* tal un «ttoggte-
mento cosi magnamente aperto 
«'atMMlatloae papdbM. .4M 
fteovtniva • ricuci hnltiTM ttm* 
bri di «et, cadérne, tonici pi i l 
e «Mal di ctwa lontani dalla tot. 
taratura con quaW di Boiardo e 
Motto, hai panato una fronde 
patta della tua vita attrita, fuori 
dellltaia. Prima tetto anni la 
America, poi due anni kt Francia, 

Henry Roth abbandona il modello-Salinger 
• • Per chi. come me. ha profon­
damene amalo il primo romanzo 
di l-teiuy Roth Chiamah «miro, 
trovarsi di Ironie a questa nuova 
opera Alla mera? di una bruiate cui 
ralle, di cui l'autore ha dato alle 
stampi sinora soltanto la prima 
piirtc Una stelltt sulla collina del 
parco <li Monte Morris (Garzanti), 
produce un curioso efletto di 
spiazza mento. Ci si sente a un tem­
po ammirati e traditi. Ce anzitutto 
l'inaspettata infrazione del mito 
•sa lingeria no» costruitosi attorno a 
questa singolare figuri* di scrinine, 
ormai talliamo dalla scena lettera­
ria da sessantanni e autore di un 
solo grande libro. E poi la scelta di 
tornare a battere le stesse vie del 
primo romanzo |<iutubk>firafi;] 
dell'infanzia e in quest'ultimo an­
che della prima adolescenza l. ri­
baltandone tuttavia l'assillilo for­
male: tanto era "post-joyciano" il 
primo nei suoi accessi linguistici, li­
rici e si tribolici, quai ito decisamen­
te «anliinodemislO" quest'ultimo, 
ammesso che una simile definizio­
ne |xissa ancora avere un senso 
oggi. L'autore nel corso di lulli que­
sti anni ha In iati! sviluppalo dentro 

di sé un superamento dialettico e 
polemico della sua originaria for­
mazione artistica, paia!blamente 
.il progressivo dislacco dal freudi­
smo filosofico con i suoi rillessi let­
terari. e a un tormentalo ritorno al­
le proprie radici ebraiche. 

Ebbene, in qualche modo il ro­
manzo lende conto proprio di 
questo travaglialo passaggio itoeti-
co e umano, duralo la bellezza di 
mezzo secolo. La narrazione e 
frammentala da brevi dialoghi pia-
ionici Ira il narratore Ira ed Eccle­
siali. il nome, di ascendenza bibli­
ca. che Roth ha affibbialo al com­
puter con cui scrive, die nel ro­
manzo rappresenta un proprio al­
ter ego e I osculo richiamo di'lla 
Morte Incombente. Non a caso l'a­
crostico del titolo originario. -Mer-
cy of a rude slream», è Mors. come 
ci suggerisce Stelano Talli nella 
sua preziosa postfazione. Questi 
inserti sono Improntati a uno spiri­
lo ora amaro ora ironico ora disin­
cantalo, con annotazioni sulla 
realta contemporanea compreso il 

AH DOMA CAMUUtO 
vissuto quotidiano dello scrittore. 
Dapprincipio si prova, leggendo, la 
sensazione di un escamotage. 
questo del computer con cui dialo­
gare, utile ad introdurre intenzio­
nalmente uno sguardo dialettico e 
una struttura articolata nel flusso 
evocativo del racconto per il resto 
aderente a una solida impostazio­
ne realistico-introspettiva Poi. 
avanzando nella lettura, si comin­
ciano a delincare i nessi Ira i due 
registri narrativi, lasciando comun­
que atla line l'impressione di un 
appunta mento mancato o almeno 
procrastinalo ai libri successivi: 
l'intero ciclo romanzesco consterà 
di ben fi volumi conleticriti tutta la 
vita dell'aiuole. 

Ma veniamo finalmente alla nar­
razione principale, che racconta, 
dicovo, il periodo della prima ado­
lescenza di Ita. airincirca della Pri­
ma guerra mondiale agli anni Ven-
II. Crescendo egli prende via via 
coscienza della propria ebraiella 
invisa agii americani. La rivelazio­
ne improvvisa e dolorosa avviene 

quando la famiglia sì trasferisce a 
Harlem abbandonando il Lower 
East Side ebraico. Nel nuovo quar­
tiere l'antisemitismo 6 alle stelle, i 
ragazzini irlandesi lo snobbano. 
fioccano battute crudeli in ogni an­
golo di strada, è impossibile batter­
si pei l'inferiorità numerica. Non 
resta, come anlidolo alla solitudi­
ne. che forzare la propria natura a 
un faticoso, straziante esercizio di 
omologazione. Ira comincia dun­
que a coltivare una crescente estra­
neità-ostilità nel confronti della 
diaspora della sua gente con tutti 
quei costumi e quei riti che inrece 
KI inorgoglivano sino a poco tem­
po prima. A questo spontaneo di­
stacco si sposa una crisi di identità, 
uno smarrimento psichico, che se­
gnerà per sempre la vita dello scrit­
tore. Alla nozione della propria di­
versità si aggiungono i primi turba-
menu adolescenziali: le traumati­
che iniziazioni sessuali ron due 
pedofili, le dispute feroci coni coe-
lanel. le ottusila e le angherie pa­
terne. la miseria materiale confi­

nante quasi con l'indigenza in cui 
versa la famiglia. £ In questo terre­
no che germoglia la passione per 
la lettura, che si configura nell'oriz­
zonte del ragaszo come un balsa­
mo ecome un universo ancora pu­
ro. intatto da esplorare. Via via che 
scorrono le pagine, Roth, parallela­
mente a un approlondito scanda­
glio interiore del ragazzino, dipin-
S; un affascinante affresco storico 

eli'America fotografata in uno dei 
suoi periodi forse pitì controversi: 
le massicce Immigrazioni dall'Eu­
ropa, la gheltiziazione dei quartie­
ri poveri in una New York brulican­
te di diseredati, la Grande Guerra, il 
ritomo dei reduci carichi di tutto 
l'orrore accumulato nel conflitto, i 
primi movimenti sindacali, gli idea­
li socialisti con l'eco della Rivolu­
zione d'Ottobre, i primi vagiti de) 
proibizionismo... Un grande ro­
manzo, insomma, seppure ancora 
diflici le da decifrate nella comples­
sità dell'opera definitiva. Un ro­
manzo dove l'uomo specchia le 
proprie intime contraddizioni nella 
Storia atlraverso il filtro della me­
moria. 

adesso da dbenl anni In mgMI-
torra. 

Si. ma abitando all'estero trovo 
sempre più nella nostra lingua l'u­
nica mia patria possibile. 

La distanza i aiuta a ricottndn 
questa aftabutozkinB popobwo 
di cui ti Od un «mutuato»? E 
In che nodo? 

Non parto mai di >aftabulazione 
popolare», fo dico che tutti gli uo­
mini sono dei narratori e ascoltan­
doli si impara a narrare, Ognibam-
bino assieme alla sua lingua im­
para un'arte narrai iva, soprattutto 
dalla madre. £ vero però che la 
scuola e l'università ti distruggono 
questo apprendimento basilare. 
Per cui adesso quasi lutti sanno 
parlare di libri, ma non si accorgo­
nopiù se un narratore è bolso. 

fu « Mi anche guardato motto 
attorno, tal lavorato «onrOfjtM, 
fotofnl, hai Insognato, scritto 
•aggi • lacenekMi, tradotto 
metto e KM importai* Con l i 
sema hai fatto ntatttttlmo. È 
cambiata negli «aiti llmportan-
u che quetto atMtlere ta avuto 
rana tua vita? 

lo penso a quanta genie è stata 
annientata, distrutta, massacrata 
dal mio mestiere. Perché qui non 
si arriva mal in capo a niente, tutto 
e sempre da ricominciare, Oppure 
uno si mette a scrivere libri di suc­
cesso, e allora diventa un indivi­
duo benestante e rispettato dalla 
società. Ma In una società come 
quella italiana di adesso, non c'6 
da vergognarsi ad essete bene­
stanti e rispettati? 

POESIA 

È morto 
James 
Merrill 
ah HpoetaJamesMeniltòmorto 
di infarto all'età di 68 anni. Vinci­
tore del premio Pulitzor per «Divi­
ne tpmedies» (1976) o di due 
National book awards per «Ni-
ghts anddays» (1967) e per °Mi-
rabell: books ol number» ( 1U78). 
Merrill scrisse anche romanzi, la­
vori teatrali e saggi. In marzo 
uscirà per i tipi i l i Alfred A. Knopl 
Usuo !5.mo volume di poesìe, "a 
scattering of so lis", 

Menili nacque a New York nel 
1926 Suo padre Charioi era fra i 
fondatori della società di inter­
mediazione di borsa Merrill. Lyn­
ch, Pierre, Fenner and Smith. 

Il divorzio del suoi genitori nel 
1939 segnò tutta la soavità artisti. 
ca. iniziata nel 1951 cori la pub­
blicazione di "(irsi poems". 


